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Le rettifiche 
ad un intervento 

del professor 
Tranfaglia 

Il ministro Falcuccl sta 
predisponendo in questi 
giorni gli adempimenti per 
le elezioni di rinnovo del 
Cun, previste per li 7 maggio, 
cioè ancor prima della sca­
denza dei consiglieri in cari­
ca. 

Da più parti sono state sol­
levate obiezioni determinate 
dal fatto che 1 concorsi In at­
to rendono praticamente in­
certo l'elettorato attivo e 
passivo (per esempio, può ac­
cadere che 11 professore asso­
ciato, eletto nel Cun quale 
rappresentante degli asso­
ciati, decada perché è risul­
tato intanto vincitore al con­
corso per professore ordina­
rlo). 

Questo ed altri atti del mi­
nistro nel confronti del Cun 
non hanno l'assenso del Pel. 
Anzi, c'è la pud ferma oppo­
sizione. E questo nonostante 
alcuni, forse non compren­
dendo appieno la nostra po­
sizione, possa pensare — e 
scrivere — diversamente. È 
il caso, ad esempio di un lun­
go articolo dal titolo tL'uni-
versi tè insabbiata» (ila Re­
pubblica, 21.3.86) che li prof. 
Nicola Tranfaglia dedica al­
lo scontro tra il Cun e 11 mi­
nistro Falcuccl. Essa concer­
ne esclusivamente due sole 
affermazioni. 

La prima: alcuni compor­
tamenti ministeriali (dele­
gittimare il Cun In carica e 
affrettarsi ad indirne 11 rin­
novo nella ricerca di un Cun 
più docile e sottomesso) non 
sono — come afferma 11 prof. 
Tranfaglia — tun calcolo av­
ventato, a giudicare... dalla 
totale assenza in questo 
campo dell'opposizione co­
munista, che sull'università 
fa molti discorsi e scarsissi­
ma politica concreta». Que­
sto ministro ha accumulato 
tali ritardi che l'inusuale e 
più che tempestivo rispetto 
del termini di questo adem­
pimento rischia di apparire 
semmai un omaggio al suoi 
Improvvisati detrattori che 
peraltro continuano a seder­
gli accanto intorno al tavolo 
della verifica. Del resto il 
mandato del Cun in carica 
scade in luglio, non In mag­
gio. 

Quanto alla totale assenza 
dell'opposizione comunista i 
conti del calcolo falcucclano 
non tornano. Rispetto al 
fondl-40% per la ricerca 
scientifica il Pei è stato l'uni­
co partito che ha portato tale 
vicenda in Parlamento addi­
rittura nel giugno '85, de­
nunciando la presenza in es­
sa di «elementi di estrema 
gravità anche sotto il profilo 
delia correttezza ammini­
strativa» degli atti ministe­
riali. Di ciò si è avuta eco nel­
la commissione Bilancio del­
la Camera. 

Noi non sottovalutiamo lo 
spessore generale delia bat­
taglia Intrapresa dalla stra­
grande maggioranza del 
membri del Cun e del Comi­
tati, perché essa è in difesa e 
per lo sviluppo degli organi 
di indirizzo, programmazio­
ne e autogoverno dell'auto­
nomìa universitaria demo­
craticamente eletti. Per que­
sto non ci soddisfano le spie­
gazioni Imbarazzate (sebbe­
ne sia un primo risultato) 
che il ministro ha dovuto* 
fornire, proprio dopo Tazio-: 
ne comunista, ai membri 
dell'ufficio di presidenza del 
Cun. Tant'è che ancora di re­
cente slamo stati 1 soli a rile­
vare che la Falcuccl ha com­
piuto «atti di plausibile rile­
vanza penale perché ha sot­
tratto al prescritto parere di 
merito una quota del fon­
dl-40% e perché ha stornato 
tale quota da un capitolo di 
spesa del bilancio per asse­
gnarli ad libitum e cantra /e-
gem ad enti, atenei e flnanco 
a singoli docenti». 

Rispetto alla revlslone-
riordino dei corsi di studio (a 
parte la limpidezza di una 
posizione concretizzatasi già 
nel 1983 in una proposta di 
legge) il Pei nel mesi scorsi 
ha presentato un emenda­
mento per introdurre la voce 
•riforma degli ordinamenti 
didattici» tra le previsioni di 
spesa del bilancio triennale, 
ritenendo tra l'altro che 11 
ministro stesse cercando di 
contrabbandare per nuovi 
ordinamenti proprio gli esiti 
di commissioni e conferenze 
le quali sollevano molte per­
plessità per le procedure di 
costituzione e I criteri di 
composizione adottati non­
ché per la scarsa attenzione 
attivata flnanco nella stessa 
università su una materia 
(contenuti e curricull forma­
tivi) di vitale interesse per il 
paese e per le nuove genera­
zioni. Infine, nei giorni scor­
si abbiamo sollevato, me­
diante Interrogazione (Fer­
ri), l'intera vicenda In Parla-

Chiare ed esplìcite 
le critiche del Pei 

La Falcucci 
rinnova il 

Cun prima 
che scada? 

mento; nel contempo ci ap­
prestiamo a presentare una 
mozione parlamentare sul­
l'Intera questione iunlversl-
tà», come ha annunciato 11 
capogruppo Napolitano nel 
recente incontro del segreta­
rio Natta con 1 rappresen­
tanti istituzionali (rettori, 
eletti Cun e Comitati, ecc.) 
dell'università. 

Sicché, anche in questo 
campo l'opposizione comu­
nista non è assente; semmai 
essa è Incompleta e poco vi­
sibile, non riuscendo, ad 
esemplo, a dispiegarsi negli 
atenei. Al Congresso di Fi­
renze vogliamo discutere an­
che di questo: come far vive­
re e arricchire la nostra op­
posizione di programma. 

La seconda affermazione 
del prof. Tranfaglia: la Fal­
cuccl «forma le commissioni 
con criteri che a prima vista 
(ma anche alia seconda) ap­
paiono un miscuglio di clien­
telismo ministeriale e di lot­
tizzazione tra governo e op­
posizione (non manca mal 
un docente comunista come 
la classica ciliegia sulla tor­
tai)». 

Francamente non com­
prendiamo perché si debba 
elevare al rango di rapporti 
tra governo e opposizione ciò 
che In larga parte è l'ennesi­
mo esemplo di ben note ope­
razioni falcucclane: si met­
tono assieme vecchi e nuovi 

Falcuccl-Fa2lodlpendentl e 
docenti comunque animati 
da esigenze riconducibili al 
desiderio di svecchiare e mo­
dificare lo statu quo. 

In ogni caso: non sappia­
mo se ci sono le forze di go­
verno; di certo non c'è l'op­
posizione come tale perché 
(ma bisogna ricordarlo!) 11 
Pel combatte clientelismo e 
lottizzazione. Almeno su 
questo — per quanto possa 
essere poco visibile — l'op­
posizione comunista è netta. 

Infine, 11 prof. Tranfaglia 
sa bene che tra gli artefici 
dell'azione del Cun e del Co­
mitati (da lui giustamente 
encomiata) ci sono anche 1 
consiglieri comunisti — pe­
raltro eletti non su liste di 
partito; come pure sa che 
proprio per liberarsi di tali 
incomode presenze 11 mini­
stro è così sollecito nel pro­
muovere 11 rinnovo del Cun 
medesimo. Sicché, come è 
possibile pensare a un qual­
siasi accordo delle forze di 
governo (o del ministro) con 
il Pei per quelle che Tranfa­
glia chiama «ciliegie sulla 
torta»? 

Con questo, non vogliamo 
certo dimenticare la batta­
glia che 11 prof. Tranfaglia 
conduce e che trova anche 
noi al suo fianco. 

AURELIO SIMONE 
(responsabile 

Esecutivo nazionale 
Università del Pel) 

mmm 
• GENITORI E RELIGIONE. Il Coordinamento genitori 
democratici (Cgd) di Firenze organizza per martedì e aprile 
alle ore 21,15 (Sala Luca Giordano, Palazzo Medici Riccardi, 
via Cavour 1) un incontro sul tema «Religione nella scuola. I 
genitori di fronte ad una scelta». Intervengono: Antonio San-

>nl Rugiu, Marisa Musu, Edda Fagnl, Giovanni Ferrara, 
Stefano Rodotà, Valdo Spini. 

• INFANZIA E SCUOLA. La Federazione nazionale inse­
gnanti (Fnlsm) organizza nel giorni 7, 8 e 9 aprile a Roma 
(Sala dello Stenditoio, Istituto S. Michele a Ripa, via S. Mi­
chele 22) il convegno «Una scuola nuova per l'infanzia. Strut­
ture e curricoli per la continuità della scuola di base». Il 
primo giorno, alle ore 9, sono previste due relazioni introdut­
tive di Franco Frabboni e di Mauro Laeng, alle ore 18 la 
relazione di Clotilde Pontecorvo. I lavori si svolgeranno an­
che In forma di seminari. Per gli Insegnanti che partecipano 
è stato concesso l'esonero dalle lezioni. Segreteria del Conve­
gno: Fnlsm, via del Tritone 46,00187 Roma (tei. 06-6788918). 
• POETI. SCRITTORI, CRITICI. In occasione della pubbli­
cazione della Antologia Garzanti per le scuole superiori, si 
svolge mercoledì 9 aprile, ore 17 a Roma (Sala delle conferen­
ze della Biblioteca Baldini, via Michele Mercati 4) un Incon­
tro-dibattito sul tema «I poeti, gii scrittori ed 1 critici nel 
mondo della scuola». Intervengono il poeta Giorgio Caproni, 
la scrittrice Gina Lagorio e 11 critico Giovanni Pacchiano. 

• SCIENZE E TECNOLOGIE. Nei giorni 21,22 e 23 aprile si 
svolge a Torino, presso il Centro incontri della Cassa di ri­
sparmio (Corso Stati Uniti 23) 11 convegno, organizzato dal 
Cidi, «Formazione scientifica e tecnologica nella scuola se­
condaria superiore*. I lavori sono aperti lunedì 21, ore 15,30, 
dalle relazioni di Luciana Pecchioli, presidente nazionale del 
Cidi, V. Castellani del Politecnico di Torino, G. Rlgault del­
l'Università di Torino, A. Gandolfl della Olivetti. Iscrizioni e 
informazioni: Cidi c/o CesedI, via G. Ferrari n. 1,10124 Tori­
no (tei. 011-830397). Per gli insegnanti è previsto l'esonero 
dalle lezioni. 
• MATEMATICA E TECNOLOGIE. Nella mattinata del 5 
maggio, alle ore 9, presso 11 laboratorio del Cattld (Centro per 
le applicazioni della televisione e delle tecniche di insegna­
mento a distanza) di Roma (Palazzina ex-Tummlnelll, viale 
dell'Università 361 si aprirà un seminario internazionale sul­
l'applicazione delle nuove tecnologie nell'insegnamento del­
la matematica. Partecipano: A. Rubertl, Z. Dienes, P. Suppes, 
R. Davis, R. Hoffmann, A. Floyd, S. Klein. 

• INCONTRI DI INFORMATICA. Nel giorni 17,18 e 19 apri-
le a Belluno (Teatro comunale) si svolge 11 convegno «Incon­
tri fra discipline, linguaggi. Informatica In una scuola che 
cambia». Segreteria del convegno: tei. 0437-29786. 
• ORIENTAMENTO SCOLASTICO. Il sindacato scuola 
Cgll del Castelli romani organizza per il 7 e 8 aprile un conve­
gno nazionale di studio sull'orientamento scolastico. Inter­
vengono M. Bonaccl, L. Forlani, M. Corda Costa, F. Bussi, A. 
Augentl, F. Farinelli. I lavori si svolgeranno presso la scuola 
sindacale OgU di Aricela. 

Stato di emergenza 
a Secondigliano: 
carcere minorile 

e doppi turni 

Duecentomila abitanti, 
alla periferia Nord di Napo­
li, il quartiere di Secondi-
gitano è uno di quel «luoghi 
di frontiera» dove tutto di­
venta emergenza e sembra 
destinato a rimanere tale In 
eterno. 

E ci sono qui due Indica­
tori che dicono come siano 
soprattutto I ragazzi a subi­
re questa condizione, a pa­
garne le conseguenze. In 
un'indagine curata dalla 
Direzione del centri di rie­
ducazione per minorenni 
della Campania, Molise e 
Basilicata, risulta infatti 
che proprio questo quartiere 
ha il non Invidiabile prima­
to di ragazzi rinchiusi nel 
carcere minorile. Sul totale 
del Comune di Napoli, poi, 
la percentuale è incredibile: 
23%, con una crescita 
dell'8% rispetto all'anno 
prima. 

Il nesso con le condizioni 
della scuola sembra strettis­
simo. Non solo in questo 
mega-quartiere non esiste 
un solo Istituto di scuola 
media superiore, ma nella 
scuola dell'obbligo 11 doppio 
turno dilaga. 

Una rapida radiografia 
della scuola a Secondigliano 
spiega a sufficienza le con­
dizioni in cui migliala di ra­
gazzi e di bambini sono co­
stretti a studiare. 

Nelle materne c'è una en­
demica mancanza di posti. 
Solo poco più di tremila 
bambini riescono ad entrar­
vi. Ma a Secondigliano la 
popolazione in età prescola­
re è molto, molto più folta. 
Per loro c'è la casa, 1 fratelli, 
la madre (forse), 1 cortili di 
cemento. 

Nelle 15 scuole elementari 
che operano nel distretto 11 
doppio turno è la norma. So­
lo due scuole fanno eccezio­
ne. Per quasi dodicimila 
bambini c'è 11 pomeriggio, la 
luce artificiale per 1 mesi in­
vernali, le difficoltà, la stan­
chezza. Non va molto me* 
§lio la scuola media. Para-

ossalmente, «solo» il 40% 
di queste scuole è In doppio 

Per dodicimila bambini 
il pomeriggio a scuola 

MINORI ENTRATI IN CARCERE NEL 1983 RESIDENTI NEL COMUNE DI NAPOLI * SECONDO IL QUARTIERE DI RESIDENZA 

1 Sacondigliano 
2 Stalla-S.Carlo Arana 
3 Seccavo 
4 Riona Flagrao 
6 Awocata-Montecalvario 
6 Barra-Ponticelli 
7 S. Lorenzo-Vicaria 
8 Miano 
9 Pendino-Mercato 

10 Poggioraale-Zona Indut. 
11 S. Giovanni a Teduccio 
12 S. Ferdinando-Chiaia 
13 Placinola-Marianalla 
14 S. Pietro a Patiamo 
16 Vomirò 
16 Bagnoli 
17 Chlalano 
18 Arenella 
19 S. Giuaeppe-Porto 
2 0 Posillipo 
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TOTALE DISTRETTUALE 

Maschi 

N. 

162 
88 
45 
47 
41 
33 
32 
31 
30 
23 
22 
20 
19 
16 
14 
14 
9 
9 
6 
6 

65S 

Femmina 

% 

3 
1 
2 

4 
3 
1 

1 

1 

1 
1 

18 

TOTAU 

N. 

165 
89 
47 
47 
45 
36 
33 
31 
31 
23 
22 
21 
19 
16 
15 
14 
9 
9 
6 
6 

673 

% 

23.03 
13.22 
6.98 
6.98 
6.68 
6.34 
4.90 
4.60 
4.60 
3.41 
3.26 
3.12 
2.82 
2.37 
2.22 
2.08 
1.33 
1.33 
0.89 
0.74 

1 0 0 % 

Variazioni 
percentuali 

dall'anno 
precedente 

+ 8.12 
+0.38 
-1 .6S 
- 0 . 1 1 
- 4 . 3 7 
- 0 . 4 1 
- 0 . 2 2 
- 2 . 0 4 
- 0 . 8 8 
- 0 . 8 1 
+0.66 
+0.43 
- 0 . 1 3 
- 0 . 9 4 
- 0 . 2 9 
- 0 . 2 0 
+0.28 
+0.89 
- 0 . 8 1 
- 0 . 6 1 

44* Distretto - Doppi turni nella 
scuola elementare (a.s. 1985-86) 
Circolo 

didattico 
Numero alunni 

Materna Elementare 

230 
132 
206 
235 
370 
243 
150 
330 
223 
235 

3.268 13.472 

Doppio 
turno 

si 
no 
no 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 

Doppi turni nella scuola media 

Scuola media 

fAliotta» 
«Caro» 
«Cavour» 
«D'Acquisto» 
«Marconi» 
tMiano-Vittorio Veneto» 
«Moscati» 
«Pascoli I» 
«Pascoli II» 
«Ribera» 
«Salvemini» 
«Savio 1» 
«Savio II» 
«Savio III» 
«Verga» 

Numero 
alunni 

677 
1.000 

811 
716 
860 
609 
433 
537 
410 
543 
636 
592 
470 
479 
670 

9.443 

Doppio 
turno 

no 
si 
no 
no 
no 
no 
no 
si 
si 
no 
no 
si 
s) 
si 
no 

turno. In realtà questo è do* 
vuto ad un forte calo di 
Iscrizioni. Ma questo assot­
tigliarsi degli alunni non è 
dovuto ad una scarsa nata­
lità. È soprattutto, invece, 
evasione dell'obbligo scola­
stico, abbandono precoce, 
avvio al lavoro nero, illega­
le, se non alla vera e propria 
delinquenza di piccolo cabo­
taggio. 

I ragazzini delle medie e 
comunque i minori sono 
molto utili al delinquenti 
adulti. Per 1 ragazzini, infat­
ti, scatta una possibilità 
giuridica di avere una ridu­
zione di pena. 

A questo punto, si dovreb­
be fornire il dato dell'eva­
sione dell'obbligo, ma è im­
possibile. Non esiste Infatti 
al Provveditorato di Napoli 
un'anagrafe scolastica. 

Quindi ufficialmente non si 
sa chi, dove e — forse — per­
ché evade l'obbligo scolasti­
co. 

Questa scuola non ha 
dunque la coscienza del suol 
fallimenti (né, d'altronde, 
del suoi meriti, là dove fosse 
riuscita a ridurre questo fe­
nomeno di emarginazione). 
E il quartiere? Il quartiere 
lentamente sta muovendo­
si. Innanzitutto per dire un 
no: no al nuovo carcere che 
dovrebbe sorgere proprio 
tra queste case, quasi à sim­
boleggiare un destino ine­
luttabile. I giovani di tutte 
le organizzazioni hanno 
chiesto di non costruirlo. In 
alternativa, dicono, co­
struiamo una scuola media 
superiore. E c'è già chi chie­
de un «nobile» liceo classico. 

Angela Cortese 

Tempo di adozioni 
Alcuni criteri 

per la scelta 
della grammatica 

plurale i seguenti nomi» 
esercizio più giusto ? 

•Sì, andrebbe pure bene, 
ma gli esercizi sono po­
chi...*. Tutti, insegnanti, au­
tori e editori abbiamo sicu­
ramente sentito questa fra­
se almeno una volta. La va­
lutazione di un libro di testo 
di grammatica dipende in­
fatti molto spesso dagli 
esercizi proposti. Questo at­
teggiamento che deriva da 
una consumata pratica di­
dattica ci lascia spesso per­
plessi. In realtà gli inse­
gnanti ben sanno che è dif­
ficile trovare un buon appa­
rato didattico nel testi di 
grammatica. Purtroppo pe­
rò molto spesso ci si limita 
ad una valutazione quanti­
tativa degli esercizi, per cui 
è giudicato comunque buo­
no un testo che ne presenta 
molti. Gli esercizi in realtà 
sono, a volte più del testo, lo 
specchio della concezione 
che l'autore ha della lingua. 

Vediamo allora quali po­
trebbero essere 1 criteri di 
un ipotetico esame degli 
esercizi delle grammatiche 
di italiano. 

Un primo criterio di valu­
tazione deve tener conto del 
rapporto che esiste tra testo 
e esercizi. Ci riferiamo qui 
non al rapporto quantltlvo 
(quanti esercizi ci sono per 
ogni parte o capitolo del te­
sto), ma al progetto che lega 
gli esercizi alle parti più 
chiaramente descrittive o 
esplicative della grammati­
ca. Solitamente agli esercizi 
sono concepiti come mera 
esecuzione di ciò che si do­
vrebbe aver Imparato nel te­
sto. Una volta imparata la 
regola di formazione del 
passivo, per esemplo, si pas­
sa a far esercitare i ragazzi 
su quella regola. Questo è, 
diciamo, lo schema classico 
da cui solo le grammatiche 
degli autori e editori più co­
raggiosi si sono discostate 
negli ultimi anni. 

Secondo questa concezio­
ne la capacità d'uso della 
lingua è proporzionale alla 
conoscenza che si ha della 
sua grammatica. In questo 
modo i ragazzi vengono ad­
destrati più che all'uso della 
lingua a saper parlare della 
lingua. Non bisogna però 
essere né psicologi né ita-

fuisU per sapere che 1 barn-
Ini imparano a parlare 

senza che nessun genitore 
Insegni loro alcuna regola 
di grammatica. Esercitare 
gli studenU alla riflessione 
sulla lingua, soprattutto 
nelle scuole superiori, è uti­
le e Importante, ma non va 

scambiato con l'insegna­
mento dell'uso della lingua. 

Il secondo criterio riguar­
da il tipo di esercizi propo­
sti, che per semplificare di­
stinguiamo in esercizi di 
grammatica e esercizi di 
educazione linguistica. 
Chiamiamo esercizi di 
grammatica tutti quegli 
esercizi che hanno lo scopo 
di rendere automatici alcu­
ni meccanismi di produzio­
ne linguistica. Si tratta de­
gli esercizi più comuni, al­
meno nelle grammatiche 
più tradizionali. Sono eser­
cizi del tipo: •forma il plura­
le del seguenti nomi*, oppu­
re «forma 11 condizionale del 
verbi seguenti», ecc. Chia­
miamo invece esercizi di 
educazione linguistica que­
gli esercizi che chiedono ai 
ragazzi di esercitarsi a 
ascoltare, parlare, leggere e 
scrivere in situazioni lingui­
stiche concrete. General­
mente gli esercizi di gram­
matica prevedono un'unica 
risposta corretta, mentre gli 
altri sono solitamente a so­
luzione aperta. La differen­
za fondamentale tra i due ti­
pi di esercizi consiste nel 
fatto che 1 primi operano 

quasi esclusivamente su 
frasi Isolate e fuori contesto, 
mentre i secondi propongo­
no testi più lunghi e quanto 
più possibile reali, inoltre 
gli esercizi del primo tipo 
privilegiano la produzione 
rispetto alla comprensione. 

Nel primo caso lo studen­
te non deve far altro che 
produrre meccanicamente 
una certa forma o una certa 
costruzione linguistica sen­
za nessun apporto creativo 
da parte sua (anzi l'eseclzio 
prevede una valutazione ne­
gativa di qualsiasi novità 
introdotta dallo studente). 
Ma la pratica didattica di­
mostra che raramente la co­
niugazione delle forme di 
un verbo corrisponde alla 
capacità di saperle produrre 
e capire nelle situazioni lin­
guistiche concrete. Gli eser­
cizi di tipo meccanico posso­
no essere tutt'al più utili per 
apprendere alcune conven­
zioni ortografiche (penso al­
la differenza nella grafia di 
parole come cuoio e quota), 
ma certo non insegnano a 
produrre e capire testi. 

Un altro fattore da consi­
derare è se nei libri sono 
previsti solo esercizi Indivi­

duali o anche esercizi collet­
tivi che coinvolgano l'intera 
classe o gruppi di studenti. 

Al tipo di esercizi propo­
sto è legato il ruolo dell'In­
segnante. Proprio dalla va­
lutazione degli esercizi tra­
spare l'idea che l'autore ha 
del compito degli insegnan­
ti. Purtroppo l'impressione 
che si ricava dall'esame di 
molte grammatiche è molto 
spesso deludente: l'Inse­
gnante è fondamentalmen­
te un correttore. All'inse­
gnante è cioè affidato U 
compito di segnare gli erro­
ri. 

Egli è spesso svuotato del­
la sua funzione primaria, 
quella di essere elemento at­
tivo nel processo di educa­
zione linguistica degli stu­
denti. Questo ruolo e stato 
molto spesso accettato di 
buon grado da molti lnse-
gtanti più per carenza di al-

rnative che per scelta. Sa­
rebbe però ora di chiedere 
più fermamente ad autori e 
editori materiale didattico 
che preveda un ruolo creati­
vo e attivo del docente. E 
chiaro che avere un ruolo 
attivo significa dover allar-

Sare le proprie competenze 
ngulstiche e pedagogiche. 

Significa cioè imparare a in­
segnare ai ragazzi non solo 
come usavano la lingua 
Dante e Manzoni, ma come 
la si usa tutti i giorni nelle 
diverse situazioni comuni­
cative. Si presuppone quindi 
un insegnante con compe­
tenza plurima, che sappia 
controllare 1 vari registri, 
canali e funzioni d'uso della 
lingua. 

E veniamo all'ultimo cri­
terio d'analisi, forse quello 
più Importante: la varietà di 
lingua usata negli esercizi. 
Fino a qualche anno fa la 
lingua presa a modello dagli 
autori delle grammatiche 
era esclusivamente quella 
letteraria. Non è difficile 
trovare negli esercizi delle 
grammatiche ancora oggi 
frasi celebri di Manzoni o 
Alfieri da «volgere al passi­
vo*. Si presentava dunque ai 
ragazzi un'unica lingua 
possibile, e si consideravano 
errori tutte le deviazioni dal 
modello. 

Oggi sicuramente le cose 
sono in gran parte cambia­
te, anche se proprio negli 
esercizi si trovano tentativi 
nascosti di restaurazione 
del vecchio modello. Anche 

se oggi ogni grammatica 
che si rispetti ha 11 suo bel 
capitolo sugli elementi della 
situazione comunicativa, 
questo non sempre trova 
una corrispondenza nell'ap­
parato didattico proposto. 
Molto spesso le varietà della 
lingua rimangono relegate 
nel discorsi teorici del vari 
capitoli, mentre negli eser­
cizi si continua a proporre 
un unico tipo di lingua. Per 
quanto riguarda poi 1 conte­
nuti, le mamme e 1 Pierini 
continuano ad essere i pro­
tagonisti degli esercizi. 

Va da sé che non basta 
enunciare II principio se­
condo cui non esiste una so­
la varietà di lingua, ma che 
è necessario far usare e co­
noscere ai ragazzi la più va­
sta gamma di varietà lin­
guistiche. Sarà quindi ne­
cessario inserire nella 
grammatica quanto e più 
possibile testi reali e diffe­
renziati. Chi conosce bene le 
grammatiche sul mercato 
sa che questa pratica è an­
cora patrimonio di un nu­
mero molto limitato di au­
tori. 

Miriam Voghera 

A Grosseto il Cis 
fa l'informatica 

n tema della introduzione delle tecnologie informatiche 
nel nostro sistema scolastico è presente, oltreché nel plano 
Falcuccl, nei progetti e nelle iniziative della parte più prepo­
sitiva e viva della scuola: l'associazionismo democratico de­
gli insegnanti. A Grosseto un gruppo di lavoro del Centro 
d'iniziativa per la scuola (Cis) si occupa da tempo dell'argo­
mento; nel 1984 ha collaborato in modo rilevante alla realiz­
zazione deirvni Convegno nazionale del Cidi su «Informati­
ca e scuola*, tenutosi a Grosseto. Gli atti del convegno sono 
stati pubblicati recentemente dall'editore Le Monnler e costi­
tuiscono una importante fonte di documentazione e di rifles­
sione su quanto è stato realizzato e si sta realizzando in Italia 
In questo campo. 

Il lavoro sull'informatica al Cis continua quest'anno, sia a 
livello di studio e ricerca, che con momenti di divulgazione ed 
aggiornamento attraverso U «Progetto informatica», realiz­
zato con 11 patrocinio delle amministrazioni provinciale e 
comunale. Oggetto del progetto è un approfondimento della 
questione relativa all'Introduzione dell'informatica nella 
scuola ed U suo rapporto con le discipline. Il Centro d'iniziati­
va per la scuola ha svolto nel suol quasi dieci anni di vita, 
attività di ricerca didattica e di aggiornamento del docenti su 
vari altri temi. Particolarmente importante appare l'impe­
gno del Cis nella didattica della storia e della matematica 
nella scuola di base e per la diffusione delie nuove tecnologie 
didattiche. Nel mese di aprile si terrà un primo seminario sul 
tema al quale parteciperanno docenti, esperti del settore, ma 
anche rappresentanti del mondo dei lavoro. 

Marco Ristori 


